
Questa volta un po' più grave del
solito dal momento che la storia del
giorno è condita da più di un elemen-
to da codice penale: siamo in terreno
di furti, sfruttamento della prostitu-
zione, corruzione di minore. Ghedini
e gli altri, il governo stesso: sono tutti
impegnati su questi due fronti. I pro-
cessi pubblici e privati, le leggi e le
linee difensive. Qualcuno si occupa
di distrarre annunciando 300 mila ta-

gli alla pubblica amministrazione.
Qualcun altro si affanna a spiegare
come mai il signor B. abbia condona-
to 160 milioni di debito al paradiso
fiscale di Antigua proprio mentre con
i politici di quell'isola si stringevano
con il premier personali affari immo-
biliari. E poi la battaglia sull'informa-
zione, certo, perché l'unica cosa che
conta è che di tutto questo niente si
dica. Anzi, vedrete. I giornali e i tg di
famiglia non si occuperanno di inda-
gare sul bunga bunga ma strilleran-
no alla trappola, al complotto. Parle-
ranno di inchieste ad olorogeria. Di-
ranno di un pover'uomo perseguitato
per via dei suoi atti di carità. «Sono
una persona di cuore, aiuto chi ha bi-
sogno», ha detto ieri il signor B. per
spiegare come mai la presidenza del
Consiglio dei ministri sia intervenuta
presso una Questura ad impedire
l'identificazione di una minore impli-
cata in un furto. Lo avrebbe fatto se
Ruby si fosse chiamata Mohamed? Fi-
guriamoci, senz'altro sì. Servirà in
questo caso un centralino dedicato,
perché ci sono migliaia di stranieri
non identificati nelle questura d'Ita-
lia proprio in questo momento. Se Pa-
lazzo Chigi vuole occuparsene ha la
possibilità e la facoltà di farlo, possi-
bilmente nel rispetto della legge: ser-
viranno trenta persone al telefono co-
me minimo, è una buona cosa. Tren-
ta posti di lavoro.

C'è un secondo aspetto delicatissi-
mo in questa terrificante storia di le-
lemora e emiliofede, di ragazzine re-
clutate nelle discoteche e nei privè
milanesi che tanto piacciono a Igna-
zio La Russa e Daniela Santanchè, in
passato già soci del Billionaire di
Briatore, altro campione di vita sme-
ralda eletto ad esempio di stile dai
rotocalchi di famiglia: giornali che al-
ternano le foto (rubate?) della pri-
mogenita Marina nuda a quelle del
tatuato Corona e dati in gestione
agli alfonsosignorini, neomaestri di
moderna eleganza. Oltre alla parali-
si del governo e del Parlamento, all'
assoluto disinteresse per la vita del
paese e delle quotidiane fatiche de-
gli italiani c'è il tema della vulnerabi-
lità e della sicurezza dei luoghi di go-
verno e dei protagonisti che li abita-
no. Un tema che già si pose ai tempi
in cui Patrizia D'Addario e le sue col-
leghe pugliesi entravano ed usciva-
no da palazzo Grazioli senza filtri
senza controlli e in auto blu, munite
di registratori cellulari per le riprese
e chissà cos'altro. Se ne occupò Gian-
ni Letta, allora. Facciamo finta di es-
sere un paese normale. Facciamo fin-
ta che nelle stanze, anche private, di
un presidente del Consiglio ci siano -
come ci sono - carte e documenti, co-
dici e segreti che in ogni Paese del
mondo sono nella disponibilità pres-
soché esclusiva del capo del gover-
no. Possono, da quelle stanze, entra-
re ed uscire senza controllo maggio-
renni o minorenni non identificate,
magari pregiudicate, sfuggite ai con-
trolli ed evase dai centri di protezio-
ne, accusate di furto? Qual è il ri-
schio, a parte l'evidente ricattabilità
del padrone di casa, che difatti è re-
golarmente ricattato (in questo ca-
so, che paradosso, parte lesa)? Quali
sono i rischi per la credibilità del Pae-
se all'estero, per la sua autorevolez-
za internazionale, per il peso che
può avere nelle decisioni che riguar-
dano la vita di tutti? A parte Putin e
Gheddafi, che evidentemente condi-
vidono con il premier letti in regalo
ed harem personali oltre al reperto-
rio di barzellette e alle forniture di
petroli e di gas: gli altri leader del
mondo, che dicono? Cosa scriverà
l'ambasciatore egiziano al suo gover-
no: che Silvio B. ha fatto rilasciare
una ragazzina di nome Ruby figlia di
un ambulante messinese e vincitrice
di un concorso locale di bellezza, tut-
tora sotto la tutela del sindaco di Le-
tojanni (fino al 2 novembre, quando
la giovane compirà 18 anni) dicen-

do, testualmente, «è la nipote di Muba-
rack?». Che ne pensa Mubarack? Pos-
siamo permettercelo?

Personalmente di quel che fa Silvio
B. nelle sue magioni, quali posizioni
preferisce, di quanto la sua camera da
letto sia affollata e nel dettaglio da chi
non mi interessa per nulla. Credo an-
che che ci sia una quota di italiani sfini-
ta da tutto questo, che non ha proprio
nessuna voglia di infilarsi nel tunnel di
un nuovo caso Noemi o D'Addario.
Penso però anche che questi italiani, io
fra loro, costituiscano una minoranza.
La verità è purtroppo che il voyeuri-
smo del nuovo medioevo mediatico è
lo spirito del tempo. In tv, nei siti inter-
net e suo giornali quel che è successo
nel garage di Sarah Scazzi suscita un
interesse enormemente più alto delle
vicissitudini di un precario della scuo-
la, di un artigiano alle prese col fisco,
di un laureato disoccupato o del diario
di un operaio di Pomigliano. Figuria-
moci la nuova kermesse erotica di pa-
lazzo Chigi denominata bunga bunga.
Un tormentone. Un boom di accessi ai
siti. Non si parla d'altro. Su questo stes-
so giornale: mentre (poche) lettere e
mail ci chiedono di ignorare queste mi-
serie e continuare ad occuparci del Pae-
se, migliaia di lettori e di utenti del
web vanno a cercare le foto di Ruby. E'
questo l'esito del ventennio che abbia-
mo attraversato: immondizia televisi-
va, impoverimento economico, nessu-
na alternativa reale al reality show.
Torna a casa in tutta fretta c'è il Biscio-

ne che ti aspetta. Parabole e miseria.
Due parole, per concludere nel meri-

to della storia. Gli insegnamenti del
giorno, ad uso collettivo, sono che: se
a rubare è la nipote di Mubarack va rila-
sciata immediatamente, se non è nipo-
te di nessuno resta dov’è. Se è il presi-
dente del Consiglio a frequentare una
minorenne è un uomo non è un santo,
fa del bene a chi ha bisogno: se siete
voi andate in galera. Se è un direttore
di Tg a procurare le ragazze sta facen-
do un favore a un amico, cosa c'entra

la prostituzione. Se nelle stanze del
premier si fa bunga bunga - rituale
tribale di sesso anale collettivo, lo
dico per quei tre o quattro che non
lo avessero appreso ieri - nessuno
osserva che è l'Italia ad essere mes-
sa in ginocchio, lei sì, collettivamen-
te: le due paroline diventano un di-
vertente tormentone sul web, bar-
zellette alla radio, allusioni e risate.

La storia di Ruby è quella di una
giovane deviante, una ragazza disa-
dattata: fughe, ricoveri in case fami-

glia, denunce per furto. Davvero
una ragazza che avrebbe bisogno
di aiuto. Ma non del genere che ieri
il presidente del Consiglio ha con-
fermato di averle fornito. Il modo
per aiutare una minorenne che ru-
ba non è farla uscire dalla porta
principale di una questura accom-
pagnate dal pronto intervento di
un’igienista dentale fatta eleggere
consigliera in Lombardia. E’ indiriz-
zarla verso un luogo dove possa,
finché è in tempo, trovare una stra-
da. Migliaia di giovani, non solo
marocchini, ne hanno bisogno pro-
prio in questo momento. Vorrem-
mo un governo che si occupasse di
immigrati e di ladruncoli anche se
non portano la quarta di reggiseno.
Che garantisse integrazione per chi
lo merita e sanzioni per chi no. Sicu-
rezza e insieme coesione. Opportu-
nità ai meriti, punizione ai demeri-
ti. Ma come vedete questo non è il
linguaggio delle notti di Arcore, né
dei suoi giorni. Non fa ridere: non
ci sono negri con membri giganti
che sodomizzano nessuno, in que-
sta proposta. Dunque chiudiamo
pure le Camere, tutte tranne la ca-
mera da letto. La sua, naturalmen-
te: in attesa della prossima barzel-
letta sui negri e sugli ebrei, bunga
bunga e bongo bongo. Vediamo do-
ve porta. Magari al Quirinale, Ruby
e le altre al posto dei corazzieri pro-
prio come piace al Colonnello, chis-
sà.❖
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Senso
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«Il premier si è confermato ancora una volta un'uomo del fare, dedito solo a dare
risposte concrete ai problemidei cittadini e nonallemanovre di palazzo, portatoredi una
veramoralità politica: quella che imponedi onorare sempre gli impegni presi con
gli elettori», così laministraMaria Stella Gelmini sulla visita di Berlusconi ad Acerra.
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